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A b i t a r e Intervista a Giancarlo Allen, presidente
dell’Associazione architettura bioecologica
«Il 90% della vita in ambienti insalubri»

Quattro mura contro natura
I pericoli della “dolce casa”

.........................................................................................................................................................................................................BRUNO CAVAGNOLAS inarrachegliantichiRomani,
prima di fondare un nuovo
centro abitato, si prendessero

dei tempi lunghi per saggiare le
qualitàdel luogo. Popolo di pastori,
facevano pascolare le loro pecore,
poi ne sezionavano alcune ed esa-
minavano le viscere per capire se
quel luogo (per qualità dell’acqua,
dell’aria e del sito più in generale)
era adatto alla presenza di esseri vi-
venti.Manifestavano insommauna
capacità umana nel riconosere la
qualitàdel rapportoconi luoghi, si-
mile a quella sensibilità animale
cheancoraoggi fasìcheinostricani
o gatti si vadano sempre a sistemare
in luoghi a loro adatti.Una capacità
istintiva, che la sempre maggiore
artificializzazione dell’ambiente in
cui viviamo ha progressivamente
atrofizzato: una semplice occhiata
alle nostre città ci racconta imme-
diatamente di come abbiamo perso
ogni attenzione verso la qualità dei
luoghicheciospitano.

Magari stiamo attenti a come
mangiamo, facciamo del moto re-
golarmente,scegliamoper levacan-
ze delle località salubri; ma della
nostra casacomeambientenaturale
pococipreoccupiamo,quasinonfa-
cesse parte di quegli elementi che
determinano la qualità della vita.
Eppure, dicono le statistiche, il cit-
tadinoeuropeotrascorreinmediail
90% circa della sua vita in casa, o
meglio in quegli ambienti che i tos-
sicologi definiscono “confinati”,
perché ci pongono intorno dei con-
fini che ci separano dall’ambiente
esterno: case, uffici, fabbriche,
scuole,ospedali...

«I mali che affliggono il nostro
pianeta - dice Giancarlo Allen, pre-
sidente dell’Associazione naziona-
le architettura bio-ecologica -, dal-
l’effetto serra al buco nell’ozono,
dalla deforestazione alla sovrapo-
polazione, sembrano tagliare fuori
ognunodinoi, singoloabitantedel-
laTerra,dallapossibilitàdi interve-
nire e di interagire positivamente
con ciò che ci circonda. Eppure le
scelte che quotidianamente accom-
pagnanolanostravitapossonoinci-
dere, se orientate diversamente,
sullo stesso futuro del pianeta. E il
tema della casa è centrale in questa
ricerca, perché l’attenzione alla
qualità ecologica dell’abitare può
indirizzare in modo diverso i con-
sumi collettivi e quindi incidere su
quelle scelte produttive che stanno
alla base dell’attuale disastro am-
bientale.»

Inchecaseviviamooggi?
«La parola casa richiama sempre
valori fortemente simbolici, ci ap-
parenaturalmentecomeilluogodel
rifugio e della protezione da unam-
biente esterno ostile. In realtà la ca-
sa rischia di diventare un pericolo
per noi e per l’ambiente. La casa in-
fatti è innanzitutto il frutto di
un’industria, quella edilizia, che
probabilmente è oggi l’attività
umana a più forte impatto ambien-
tale. Costruire è sempre e comun-
que un attodiviolenza sulla natura,
a cominciare dal consumo, spesso
sfrenato, di territorio. Se in altri
comparti le nuove tecnologie spin-
gono sempre di più verso una sorta
di immaterialità dei prodotti, l’edi-
lizia va in controtendenza: mantie-
ne una “pesantezza”, un’interazio-
ne con la materialità e un progresso
tecnologico molto lento, che la ren-
dono un’industria ad elevastissim-
no rischio ecologico. Per costruire
la sede dell’immateriale Microsoft
si sono utilizzati spazi e materiali
molto pesanti. La componente eco-
logicadellanostrapropostadi “casa
sana”vanelsensodiabbatterneodi
ridurne fortemente l’impatto am-
bientale. Oggi i consumi energetici
delle nazioni ad economia avanzata
derivanopercirca il50%dall’indot-
to dell’industria edilizia: case, uffi-
ci, scuole, ospedali cosumano com-
bustibiliper il riscaldamento, la cli-
matizzazione, illuminazione, ecc.
Unedificocheriduceo,comeoggiè
già possibile, annulla i propri con-
sumi energetici è un edifico che eli-
mina le proprie emissioni in atmo-

sfera: la casa a consumo zero è una
casa a inquinamento atmosferico
zero.Sedaoggicominciassimoaco-
struire questo tipo di case, abbatte-
remmo gradualmente una delle
componentiessenzialichedetermi-
nano l’inquinamento globale del
pianeta. Siamo insommadi frontea
problemi ambientali profondi e
strategicichepossonoessereaffron-
tati anche partendo dal singolo edi-
ficio.»

Ci sono esperienzesignificativedi
caseaconsumozero?

«Ci sono edifici pubblici, soprattut-
tonell’Europacentrale,chegiungo-
no sino all’80% di risparmio nel
consumoenergeticoechequindiri-
ducono in maiera drastica le loro
emissioni in atmosfera. In Italia ab-
biamo solo piccole esperienze di
questo tipo,chenonpotendoconta-
re su un finanziamentopubblico si-
gnificativononpossonoraggiunge-
re livelli analoghi di risparmio. Il
gap significativo che abbiamo nei

confrontinelrestod’Europaèanco-
ranellacomponenteecologicadella
costruzione: progettare una unaca-
sa a basso consumo energetico si-
gnifica introdurre tecnologie che
sono degli extra-costi: sono tecno-
logiechevannosostenuteechepos-
sono realizzarsi solo con finanzia-
menti pubblici.Così avviene in tut-
taEuropa,enoi siamotragliultimi,
ultimi dopo Portogallo e Grecia in
termini di applicazioni di tecnolo-
gie solari nell’edilizia). Il program-
ma di 10.000 tetti fotovoltaici lan-
ciato un anno e mezzo fa dall’exmi-
nistro per l’ambiente Ronchi, è sta-
to bnemerito, ma rappresenta una
bazzecola rispetto al Centro Euro-
pa: nella sola Monaco di Baviera ci
sono100.000 mq di tetti fotovoltai-
ci, senza che ci sia stato bisogno di
grandi proclami. All’estero c’è un
ente pubblico che interviene, che
sostiene i costi, che fa degli studi di
ecobilancio, verifica seèmegliouti-
lizzare lepiastrelleoil legno,oaddi-

rittura quale tipo di legno. Qui da
noi non si può fare, perché non c’è
nessun ente pubblico che intervie-
neefinanzia.Lacasasanaèundirit-
to dei cittadini e l’edilizia pubblica
dovrebbe essere bioecologica per
legge: attenta alla salubrità, alla
qualità dell’aria e al risparmio ener-
getico. Ma la legge non esiste, e
quindi è consentito il contrario.
Unodei risultati ècheil95%delno-
stropatrimonioedilizioscolasticoè
insalubreeadaltoconsumoenerge-
tico.»

Ma una casa sana come dovrebbe
esserefatta?

«Innanzitutto di materiali naturali.
Ma oggi il 95% dei materiali cheen-
trano in un cantiere di edilizia con-
venzionale sono derivati o additti-
vati dall’industria petrolchimica.
Nessunoperòdei fututi inquilinidi
quelle case si sognerebbe di indos-
sare magliette di nylon o camicie di
terital. Una slogan dice che la casa è
la nostra terza pelle. Quella del cor-

po ce l’ha data la natura ed è un
prodotto ad altissima qualità tec-
nologica: totalmente traspirante
ma completamente impermeabi-
le. La seconda è rappresentata dai
vestiti: dopo l’innamoramento
degli anni Sessanta-Settanta, c’è
una grande diffidenza per i mate-
riali sintetici e tutti cerchiamoper
vestirci materiali naturali che as-
somiglino sempredipiùallapelle.
Ma quando arriviamo alla casa, al-
la terza pelle, le nostre attenzioni
scemano improvvisamente: i ma-
teriali che ci avvolgono in casa so-
no innaturali, non consentono
unabuonapermeabilitàetraspira-
zione e sono addittivati con pro-
dotti sintetici. Con una elevata
tossicità: gli impregnanti, le ver-
nici, le colle rendono insalubri i
pannelli di polistitolo, i tavoli di
laminato plastico, i truciolari uti-
lizzatinelleproduzionedellecuci-
ne...».

Èunelencoinfinito.

«Ogni industria poi ci garantisce
che il suo prodotto è sotto le soglie
di tossicità, ma i tossicologi rispon-
dono che l’abitazione è un organi-
smo. Bisogna quindi valutare l’ef-
fetto cocktail dei diversi agenti in-
quinanti che si sommanotradi loro
all’interno della nostra casa. Uno
dei risultati è che la qualitàdell’aria
di un’abitazione è sempre peggiore
diquellaesterna.Noiprendiamoda
fuori un’aria già poco pulita e vi ag-
giungiamo altre sostanze tossiche.
E non solo per colpa dei materiali,
c’è anche la componente impianti
che fa la sua parte. Principalmente
quello di riscaldamento che è re-
sponsabile della produzione di aria
malsana, delle alte temperature che
riducono l’umidità relativa; i siste-
mi di riscaldamento ad aria, molto
presenti in uffici, scuole ed ospeda-
li, continuano a mettere in movi-
mento l’aria all’interno degli am-
bienti, e insieme ald essa l’inquina-
mentoe lapolvere. Ilmuroneroche
vediamo vicino ai termosifoni è il
segno della combustione della pol-
vere, ma quella polvere carbonizza-
ta che si deposita sul muro, si attac-
ca anche sulle pareti del nostro ap-
parato respiratorio. E poi si è incre-
mentata in questi ultimi anni tutta
la componente elettromagnetica:
cellulari, attrezzature elettriche
sempre più presenti, terminali vi-
deo, comuputer... Se non si inter-
viene adeguatamente, tutto ciò non
puòchepeggiorareulteriormentela
qualitàdell’ambiente.»

Scelta di materiali naturali, quali-
tàdegli impianti:bastanoper favo-
rirelasalubritàdiunacasa.

«Sono i punti essenziali, manondi-
mentichiamone un altro. Prendia-
mo ad esempio di un intervento di
microurbanistica (come potrebbe
essere la costruzione di un nuovo
quartiere) in un comune dell’hin-
terland milanese, in una situazione
cioè fortemente compromessa dal
punto di vista ambientale. Si può
intervenire, come spesso si fa, in
modo cauale collocando gli edifici
sulsuoloinmodoassolutamentear-
bitrario. Invece potremmo prima
andare a vedere come nei secoli so-
no sempre state orientate le cascine
nalla pianura padana: rigorosa-
mentesecondol’asseest-ovestecon
la facciata principale rivolta a sud.
Otteremmo subito, senza extra-co-
sti, un risparmio energetico del
20/30 %. Se poi applicassimo degli
elementi di serre solari passive (co-
me degli elementi vetrati rivolti
verso mezzogiorno, opportuna-
mente aerati) incrementeremmo
ulteriormente il risparmio energe-
tico; se aggiungessimo inoltre pan-
nelli solari e fotovoltaici potremmo
arrivare gradualmente a edifici a
consumo energetico zero. La casa
sana insomma non è un’utopia, è a
portata di mano e a costi groso mo-
douguali a quelli diunaconvenzio-
nale.Orientarenelmiglioredeimo-
di l’edificio per ottenere il massimo
rendimento del sole o fare finestre
piùgrandia sudepiùpiccole anord
noncostanulla.Èunascelta soprat-
tuttoculturale.»
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DALLA PRIMA

Giovani a Spoleto davanti al ministro
DALLA PRIMA

L’orgoglio gay di una vita alla pari
L’appuntamento è rilevante perchè mette il nostro
Paese nelle condizioni di contare in sede comunita-
ria rispetto ad un complesso di questioni che l’ha vi-
stoperanni inritardo(siamogliunicianonaverean-
cora un Consiglio Nazionale dei Giovani) e poiché
vedràcircaduecentoragazzi, rappresentantidiespe-
rienze diverse, confrontarsi per mettere nero su
bianco documenti, proposte, ideeda sottoporre, nel-
la sessione conclusiva del convegno, al ministro per
la solidarietà Sociale Livia Turco. I risultati della
due giorni spoletina, voluta con le unghie e coi denti
dalla responsabile dell’Ufficio III del Dipartimento,
la dottoressa Lea Battistoni (un raro esempio di bu-
rocrate attento aciòchebollenella pentola degliun-
der trenta), avranno quindi una ricaduta sul piano
nazionale quanto su quello europeo. E si tratterà di
due giornate produttive sea dire la lorosaranno dav-
vero i ragazzi presenti, ai quali viene offerta l’occa-
sione di essere un soggetto che determina le politi-
che enonsemplicemente l’oggettoacuiquestesono
dirette. Così i ragazzi dei centri sociali, gli studenti, i
rappresentanti delle associazioni cattoliche, quelli
delle organizzazioni giovanili di partito, insomma i
tanti che saranno presenti a Spoleto, avranno l’op-
portunità di sviluppare, partendo dalle loro stesse
biografieedallecondizioni realidivita,unconfronto
mirato ad individuare rivendicazioni e proposte da
indirizzareachididovere.Lopotrannofareconl’au-
silio di docenti universitari, ricercatori, addetti ai la-
vorichelostessoDipartimentohaconvocatooffren-

do loro lanonfacilepartedistrumentimessiadispo-
sizionidichidovràrecitareilruoloprincipale.Quan-
to giovani ed istituzioni riusciranno ad interloquire
in maniera sincera, critica e costruttiva lo si capirà
stando lì, frequentando i tanti gruppi di lavoro tema-
tici e le diverse occasioni di dibattito in cui si artico-
lerà il convegno. Di certo lequestioni sul tappetosa-
ranno (e sono) tante : basti pensare al gigantesco te-
ma di come ridefinire ilwelfare,magari infrangendo
il tabùdelleformedelsostegnoalredditoedandando
incontroaibisogniealleaspettativediunanuovage-
nerazionea cui l’attualesistemadiprotezioni sociali
parla assai poco o ancora al nodo irrisolto costituito
dalle modalità attraverso cui rendere un ragazzo o
una ragazza capaci di conoscere itinerari di crescita
autogestiti o percorsi formativi arricchenti. Così si
potrà ragionare di come rendere realmente autono-
mo chi ha vent’anni o di come riconoscere il valore
formativodell’esperienzadelvolontariato.Elosipo-
trà fare conunministrodellaRepubblicachehapre-
sentato lo scorso anno un Disegno di Legge recante
«Disposizioni per sostenere la partecipazione, la
rappresentanza, le attivitàdeigiovaninellasocietà»,
un articolato piuttosto innovativo che tenterà di of-
frirsi come uno strumento per iniziare un cammino
comune. Il cui esito verrà determinato, come sem-
pre,dairapportidiforzapresenti.

Pierfrancesco Majorino
ConsulentedelDipartimentoAffariSociali

sullepolitichegiovanili

benpensanti, e cioè che il 90 per cento dei casi di pedofilia av-
vengono all’interno della famiglia “tradizionale” ed hanno un ca-
rattere eterosessuale».

Ma le questioni più scottanti riguardano le discriminazioni sui
luoghi di lavoro e la questione tuttora irrisolta del riconoscimen-
to delle unioni civili, un tema sempre più sentito dalle copie
omosessuali. «Molte delle persone che ci chiamano chiedono in-
formazioni proprio sulle unioni civili - spiega Paolo, che da cin-
que anni risponde al centralino di Bologna alla sede nazionale
dell’Arcigay - e da quando la Svezia ha annunciato che dal primo
luglio le unioni civili saranno estese anche agli omosessuali di al-
tri paesi, molti ci chiedono come fare, qual è la trafila». È un dato
di fatto che ormai l’immagine del gay tutto trasgressione è al tra-
monto: secondo una ricerca di prossima pubblicazione promossa
dal centro Cattaneo e coordinata dal sociologo Marzio Barbagli,
ormai la maggioranza delle convivenze stabili nei giovani tra i 20
e i 30 anni, è costituita da coppie gay: «Pur tenendo conto che si
tratta di convivenze, e che quindi dalla ricerca sono escluse le
coppie sposate, eterosessuali, testimonia un aumento esponenzia-
le delle unioni stabili tra gli omosessuali» dice Lo Giudice. Una
voglia di stabilità tuttora ignorata dalla nostra legislazione: in
Parlamento giacciono numerosi disegni di leggi, presentati da
diversi gruppi parlamentari, principalmente sinistra e verdi fina-
lizzati alla tutela delle coppie di fatto, indipendentemente dagli
orientamenti sessuali.

Nel frattempo in alcuni Comuni sono stati istituiti i registri
delle unioni civili, che più che altro hanno valore simbolico, ma
non assicurano diritti concreti ai conviventi, come per esempio
la pensione di reversibilità in caso di morte, o il diritto all’eredi-

tà. Il primo Comune a muoversi in questo senso è stato Empoli,
seguito da Pisa, Cogoleto, Firenze, Voghera, Arezzo, Ferrara,
Scandicci, Bologna. In molte altre città è stato messo all’ordine
del giorno, ma poi è stato respinto in sede di voto. Ma in molte
altre città la questione è stata liquidata come irricevibile, per
esempio dal sindaco di Padova, per il quale l’omosessualità è una
condizione di anormalità che va rimossa.

L’altro capitolo scottante riguarda le discriminazioni sui luo-
ghi di lavoro. Un fenomeno emerso recentemente, tanto da spin-
gere la Cgil ad aprire diversi sportelli ad hoc nelle principali città
italiane, primo tra tutti l’ufficio della Cgil di Milano, aperto nel
1991 da Massimo Mariotti, che solo nel 1999 ha ricevuto 200 se-
gnalazioni ed è intervenuto direttamente in 12 casi. «Le discri-
minazioni esistono, ma sono un fenomeno sommerso e molto
difficile da riscontrare - dice Lo Giudice - molto spesso la pro-
pria omosessualità per paura non è dichiarata, si vive nel timore
di essere scoperti ed anche il mobbing o la vessazione è occulta».
«La discriminazione nei confronti dei gay è molto simile a quella
nei confronti delle donne - dice Vincenzo Capuano - che fanno
meno carriera degli uomini, o comunque più fatica, anche se nes-
suno ammetterà mai che la causa del loro insuccesso è il loro ses-
so. Posso parlare per me, io sono bancario, ho sicuramente fatto
meno carriera di altri colleghi anche se ho sempre ricevuto molti
complimenti per il mio lavoro. E anche se mi sono guadagnato il
rispetto di tutti per le mie battaglie sindacali, a favore di tutti.
Perché poi, volendo parafrasare: è più macho il collega che ha il
coraggio di aprire un conflitto con il direttore o quello che cor-
teggia la collega? La questione è tutta da vedere».

Paola Rizzi


